
1

  nel numero

88

ComunitàdiSanMartinoalCampO

il punto
P

o
st

e 
It

al
ia

n
e 

 S
p

ed
iz

io
n

e 
in

 a
. p

. -
 D

.L
. 3

5
3

/2
0

0
3

 (C
o

n
v.

 in
 L

. 2
7

/0
2

/2
0

0
4

 n
.4

6
),

 a
rt

. 1
, c

o
m

m
a 

2
, C

N
S

 T
S

/4
A

P
/2

0
0

6 Periodico semestrale 
Anno XXIII - n. 88 - giugno 2023

I N  C O P E R T I N A

Volti di persone
legate a vario titolo 
- idealmente 
o concretamente - 
alla Comunità  

ph. MARINO STERLE

Bilanci 2022. il Puntino. 
Accoglienza. Servizio 
Civile. Dopo la scuola .
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Una questione di porosità  

Confini
Hanno fatto una scelta molto op-
portuna le ragazze ed i ragazzi dello 
SMaC (coadiuvati dai loro educato-
ri e professori) nell’individuare nei 
confi ni il tema conduttore dei loro 
approfondimenti e analisi durante 
l’attuale anno scolastico. Sono sta-
ti, poi, altrettanto bravi nel riportare 
in estrema sintesi alcune loro rifl es-
sioni (le trovate alle pagine 8 e 9 
del Puntino). Hanno saputo, infatti, 
evidenziare con estrema chiarezza la 
natura poliedrica dei confi ni. 

Un concetto complesso. Cum fi nis: 
defi nisce ciò che separa, ma anche 
ciò che potrebbe unire. L’antropo-
logo Marco Aime nella recente pub-
blicazione intitolata appunto Confi ni 
(Edizioni Gruppo Abele) scritta a 
quattro mani con il geografo Davi-
de Papotti, parla del confi ne come 
“il luogo dove qualcosa fi nisce”. In 
ogni caso, un concetto che contri-
buisce, pur in vari modi e attraverso 
molteplici parametri, a defi nire un 
noi. Affermazione che implica, ine-
vitabilmente, l’emergere di un loro.

 I ragazzi hanno messo bene in 
evidenza nel concetto di confi ne l’e-
sistenza di un perimetro che fi nisce 
con l’essere giocoforza limitrofo ad 
un altro perimetro o ad altri. Ambiti 
che possono essere – certo – fi sici, 
geografi ci o politici come il confi ne 
(i confi ni) che hanno visitato durante 
la gita nelle zone del tarvisiano, ma 
che sono anche confi ni personali che 
implicano il rapporto con l’Altro.

Marco Aime propone una distin-
zione semantica tra confi ne e fron-
tiera (termini spesso, invece, utiliz-
zati come sinonimi), attribuendo a 
quest’ultima una valenza meno de-
fi nitiva: una separazione suscettibile 
di possibili mutamenti e variazioni 
legate a contingenze (che possono 
anche essere di natura drammatica, 
ma pur sempre contingenti). Il con-
fi ne indica, invece, una linea di de-
marcazione più netta. È una separa-
zione, possibilmente meno defi nita, 
ma molto più manifesta. 

Quando l’agrimensore K. si avvi-
cina al ponte per accedere al Castel-
lo dal signor Klamm, nell’omonimo 
romanzo di Franz Kafka, la risposta 
dell’ostessa della Locanda del Ponte 
è emblematica: “Lei non è del Ca-
stello, lei non è del paese, lei non è 
nulla. Eppure, anche lei è qualcosa, 
sventuratamente, è un forestiero, 
uno che è sempre di troppo e sem-
pre fra i piedi, uno che vi procura un 
mucchio di grattacapi”. Non c’era 
una frontiera vera e propria per acce-
dere al Castello, ma un confi ne ben 
più netto e defi nito: il dentro e il fuo-
ri, il noi e i voi. E questi confi ni non 
segnati su nessuna carta geografi ca o 
politica sono numerosi.

Nel testo Confi ni gli autori ne pren-
dono in considerazione alcuni, nella 
consapevolezza esplicitata che “il 
tema dei confi ni è quanto mai vasto 
e complesso”. Il confi ne determinato 
dal colore della pelle, il confi ne re-
ligioso, quello generazionale, quello 
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di classe, di genere, di lingua. Oltre 
al confi ne culturale. “Non sono le ci-
viltà che si scontrano, ma le persone 
all’interno di esse che sono intolle-
ranti”, afferma Marco Aime.

 Il noi che si contrappone all’altro. 
Ben sapendo che non esiste in natura 
un noi, ma che l’identità non è altro 
che una costruzione prodotta dalla 
storia. Spesso una narrazione (sem-
pre Aime) nata più da un desiderio 
di appartenenza (che si autoavvera) 
che non una reale comunanza basata 
su elementi comuni. 

Ancora la letteratura può vernici a 
sostegno: nel capolavoro di Ivo An-
drić, Il ponte sulla Drina, alcuni pa-
esani (spesso anche imparentati) si 
accorgono, dopo anni di convivenza, 
di essere di etnie e religioni diverse. 
In effetti, lo sapevano da sempre, ma 
ad un certo punto e per motivazioni 
quasi sempre esogene queste diver-
sità diventano divisive (un confi ne) e 
ognuno vuole essere solo del proprio 
Castello.

Ma i confi ni possono non esistere? 
Possono essere cancellati? Le rifl es-
sioni degli studenti dello SMaC ren-
dono evidente che i confi ni ci sono, 
sono una realtà che è impossibile 
eludere. Forse nemmeno auspicabi-
le. La questione è, probabilmente, 
un’altra e si manifesta nel grado di 
porosità dei vari confi ni, nella scel-
ta, cioè, tra una possibile contami-
nazione e una chiusura più o meno 
drastica. 

Giorgio Pilastro
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Il coraggio di... non avere paura 

Riflessioni in libertà
E se la generazione anziana as-
sumesse un atteggiamento meno 
giudicante sul mondo giovane e 
mettesse a disposizione, in ma-
niera priva di sufficienza alle 
volte arrogante, il bagaglio di co-
noscenza e di esperienza acqui-
sito nell’età produttiva? Sarebbe 
bene, anche, dare uno sguardo, 
non troppo compiaciuto ma 
obiettivo, al passato per constata-
re la preziosità di una base che si 
è andata a creare e sulla quale si è 
edificata la costruzione del sapere 
attuale. 

L’epoca attuale, infatti, proprio 
a causa delle tante difficoltà che 
deve affrontare, riesce a mettere 
in evidenza prevalentemente gli 
ostacoli e le contrarietà mentre 
tende ad oscurare pesantemente il 
positivo che appartiene al passa-
to, anche recente, all’intelligenza 
umana e alla volontà determinata 
degli individui. 

Non possiamo negare oggi la 
presenza di difficoltà paragonabi-
li solamente ai momenti più bui 
della storia dell’uomo. Guerre, 
fame, ingiustizie, migrazioni in-
controllabili sono tra gli aspet-
ti inquietanti del nostro tempo. 
Paradossalmente, anche sotto la 
spinta del dramma storico, po-
litico, sociale, la natura umana 
(il genio, la mente, la volontà, la 
fantasia, l’arte) troverà la forza 
per riemergere e far rivivere un 
tempo in cui nuovi valori possa-
no trovare lo spazio e il clima per 
realizzarsi. 

Sembra che l’umanità intera 
esiga, meglio abbia bisogno, di 
un totale capovolgimento e di 
una visione nuova dell’esistere, 
dove la persona ancora una volta 
assuma il suo valore, il suo ruo-
lo. Quale tipo di capovolgimento, 
allora? 

L’interrogativo può trovare ri-

sposta soltanto se chi, avendo in 
mano le leve del Pianeta, deci-
desse di mettersi al passo con chi 
realmente voglia il cambiamento.

Il che significa assumere at-
teggiamenti di ascolto reale, non 
soltanto formale e di facciata, 
dei Movimenti, dei Gruppi, delle 
singole Comunità che, alle volte 
ingenuamente, possono offrire 
concrete indicazioni su quale di-
rezione intraprendere riguardo i 
grandi temi di oggi e di domani: 
la pace, la giustizia, il clima, la 
giusta distribuzione dei beni, il ri-
spetto del Creato, il procedere al 
ritmo delle leggi del Pianeta, il ri-
scoprire il valore di ciascuna vita, 

un elemento strutturante il vivere 
odierno. Ebbene: l’agire nuovo 
dovrà avere il coraggio di... non 
avere paura! Sarà questo il punto 
di partenza per la conquista del 
domani? Non so rispondere. For-
se non sappiamo rispondere. 

La risposta si troverà nell’in-
camminarci fianco a fianco. Ne-
cessariamente. Perché è proprio 
nell’assenza di tale condizione 
che si creano le occasioni della 
paura: ci si guarda con sospetto, 
sia tra individui che tra nazio-
ni. Da qui si può dedurre quan-
to grande sarà l’impegno, quanto 
faticoso persino credere che sia 
possibile cambiare. La dimensio-
ne del credere potrebbe aiutare! 
Mi riferisco ovviamente alla sfera 
dello spirito. Se rinunciamo a tale 
aspetto della natura umana (da 
tempo lo stiamo facendo?) altro 
non possiamo fare che armarci 
ogni giorno di più perché l’altro, 
privo di una presenza spirituale, 
inevitabilmente diventerà il ne-
mico. 

Quanto impegno, allora; quan-
ta fatica! L’uomo planetario ne-
cessita la riscoperta dell’uomo 
spirituale. L’uomo corporale, se 
così possiamo definirlo, non può 
infatti ignorare in sé la presenza 
spirituale. Lo spirito valorizza, dà 
senso all’uomo corporale. L’im-
magine del Creatore si completa 
proprio nell’armonia tra corpo e 
spirito (pensiero, volontà, amo-
re). 

Per immagine non si intende il 
significato corrente dell’effimero 
apparire, ma la somiglianza stret-
ta con il Creatore e quindi con il 
Creato dal quale attingere forza 
e... creatività, intese come capa-
cità (e mandato) di creare, di fare, 
di realizzare l’armonia tra mate-
ria e spirito.

don Mario Vatta

i diritti dei bambini, la protezio-
ne delle fasce fragili, la valoriz-
zazione dell’esperienza anziana, 
l’irrinunciabilità dell’istruzione e 
della cultura, le pari opportunità 
tra uomo e donna, e molto, molto 
di più. 

Lavoro ce n’è da fare! Affinché 
ciò avvenga è necessariamente 
importante procedere assieme, 
cogliendo gli uni dagli altri, nel 
rispetto del pensiero e della fatica 
della ricerca. Sarà uno sforzo epo-
cale che porterà al cambiamento 
se la fiducia si presenterà come 
parola chiave del nuovo agire. Il 
programmare senza paura. 

La paura: meriterebbe un capi-
tolo a parte. In effetti dobbiamo 
ammettere che la paura costituisce 
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Bilancio 2022: una passione che spinge ad agire

Tra sogno e responsabilità
Cosa significa oggi essere Co-
munità di San Martino al Campo a 
Trieste? Essere persone che hanno 
un sogno e che mettono in opera 
tutte le proprie energie per costruir-
lo. Il sogno di una città che non la-
scia indietro nessuno e crede nella 
forza rivoluzionaria della quotidia-
nità, quella fatta di piccoli gesti, di 
vicinanza, di prossimità, di intrec-
cio di relazioni.
Essere una Comunità

Essere una Comunità che si as-
sume la responsabilità di operare 
per il bene comune dando vita nel-
la nostra città ad un movimento di 
amicizia civile fondata sul rispetto, 
la collaborazione e la condivisione 
tra persone con idee e appartenen-
ze anche diverse. Quanta ricchezza 
c’è nella diversità, nel dialogo, nel 
confronto!

Questo è l’impegno che assieme 
portiamo avanti quotidianamente 
poiché il bene, l’amore, la giusti-
zia e la solidarietà non si raggiun-
gono una volta per tutte, ma vanno 
conquistate e rinnovate ogni gior-
no trovando la forza nelle basi che 
sono state gettate più di cinquanta 
anni fa da don Mario.

A fianco di chi ha bisogno
La Comunità continua a cammi-

nare nella nostra Trieste, a fianco di 
chi ha bisogno, ha fame, ha sete, è 
nudo, malato, carcerato, nei modi 
che ci sono congeniali, ascoltan-
do, accogliendo, accompagnando, 
consapevoli che è necessario anche 
essere disponibili al cambiamento, 
che alle volte dire “si è sempre fat-
to così” non funziona più. Il cam-
minare lungo le strade della nostra 
città richiede di aggiustare la di-
rezione, variare il passo, trovare il 
mezzo di trasporto più adatto per 
raggiungere la destinazione o alle 
volte solo il punto di partenza!
Il nostro Bilancio

È per questo che ogni anno siamo 
chiamati, come ODV (Organizza-
zione Di Volontariato), a rendere 
noto il nostro bilancio formato da 
Stato Patrimoniale, Rendiconto 
Gestionale, Relazione di Missione 
assieme al Bilancio Sociale (vedi 
a pag. 14, ndr) che complessiva-
mente illustrano lo stato di salute 
dell’Organizzazione.

Per il secondo anno il bilancio 
è stato redatto secondo le dispo-
sizioni del DL 117/2017 sulla ri-

forma del Terzo Settore ed è stato 
quindi possibile, avendo gli stessi 
parametri, rapportarlo al Bilancio 
del 2021. Il resoconto gestionale 
che deriva da costi e rendite per le 
attività della Comunità è di euro 
1.637.862,58. Si è avuto un avanzo 
di gestione pari a euro 12.141,81 
che è stato utilizzato a parziale co-
pertura del disavanzo 2018 ancora 
da ripianare.
Dare corpo al sogno

Attraverso l’esposizione del Bi-
lancio economico e Bilancio So-
ciale vogliamo:
raccontare l’azione sociale messa 
in atto, poiché in un tempo che fa-
tica a darsi prospettive di futuro è 
importante la narrazione di quanto 
si è realizzato con la collaborazione 
di persone volontarie e professioni-
ste che hanno una idea di futuro, un 
sogno da realizzare e una passione 
che le spinge ad agire per il bene 
comune.

Dare la misura e il valore di 
quanto realizzato assieme a lavo-
ratori, donatori, soci, volontari, 
istituzioni, partner, del prendersi 
cura della partecipazione interna 
ed esterna, delle relazioni intessute, 
poiché tutti coloro che hanno fatto 
un pezzo di strada con noi fanno 
parte del nostro racconto. 

Chiedere aiuto dichiarando anche 
gli obiettivi non raggiunti per arri-
vare dove non si è ancora arrivati.

Consolidare l’identità dando 
conto dei principi e valori di rife-
rimento e della loro declinazione 
nelle scelte gestionali.

Per tutto questo voglio esprimere 
un grande ringraziamento ad ope-
ratori e volontari che ogni giorno 
sono presenti nei nostri servizi con 
entusiasmo, impegno e fatica e 
auguro a tutti noi di continuare ad 
assumere la responsabilità di dare 
corpo al sogno della Comunità.

Elena Clon
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Passo dopo passo verso l’inclusione

Accoglienza residenziale
In una società drammaticamente 
liquida come la nostra – tanto che 
alcuni sociologi la stanno già defi-
nendo “gassosa”, per rendere l’idea 
della intangibilità, evanescenza e 
precarietà di tutti i suoi legami – 
può sembrare piuttosto anacronisti-
co insistere con una proposta solida 
di vita comunitaria, seppure tempo-
ranea, in una casa di accoglienza. 

Eppure, ci sembra, oggi più che 
mai, che alla radice di tanti disagi, 
soprattutto di tipo psicologico ed 
esistenziale, ci sia – paradossal-
mente, considerato l’individuali-
smo che ci sta caratterizzando tutti 
– un disperato e profondo bisogno 
di riconoscimento, di appartenenza 
e di relazione.
Una proposta comunitaria

Ecco perché la Comunità di San 
Martino al Campo, che non a caso 
mantiene questo nome impegnati-
vo, fortemente voluto dal suo fon-
datore, continua a scommettere e 
ad investire, caparbiamente, su una 
proposta comunitaria (certo non 
l’unica) che cerca di rispondere a 
questo profondo bisogno, con una 
condivisione molto concreta della 
vita quotidiana ed una relazionalità 
basata sul non giudizio, sulla fidu-
cia e sulla reciprocità.

Come è noto sono quattro le strut-
ture residenziali gestite dalla Co-
munità e dislocate in diversi punti 
della nostra città: Villa Stella Mat-
tutina, in via Nazionale, a Opicina; 
Casa Brandesia, nella via omonima 
a San Giovanni; Casa San Giusto, 
in via Rota; Casa Samaria, in via 
Udine; più i tre minialloggi di pas-
saggio in piazzale Cagni. 

In ognuna di queste strutture, or-
ganizzate secondo modalità e ritmi 
il più possibile simili a quelli di 
una famiglia, vengono accolte per 
periodi variabili a seconda delle 
esigenze di ciascuno, ma di norma 
non superiori ai due anni, persone 
– per lo più inviate dai servizi so-

ciali – che necessitano di un accom-
pagnamento per costruire, ridefinire 
o recuperare un percorso di vita per 
diversi motivi difficoltoso o inter-
rotto.

L’idea di fondo che da sempre 
sostiene questa proposta di acco-
glienza residenziale è che la vita 
comunitaria rappresenti una vera 
e propria palestra per riprendersi e 
rientrare in modo attivo e autono-
mo nel contesto sociale; oppure, nel 
caso si tratti di giovanissimi appro-
dati a Trieste da ex minori stranieri 
non accompagnati, per trovare una 
propria strada nel nostro complica-
to mondo occidentale.
Diversi bisogni emergenti

Naturalmente, tenuta ferma l’idea 
di fondo, la vita all’interno delle 
case di accoglienza si è trasformata 
e si trasforma continuamente, a se-
conda dei cambiamenti che avven-
gono nella nostra città e nell’intera 
società, a seconda dei diversi biso-
gni emergenti, a seconda delle per-
sone che le abitano e delle risorse 
umane disponibili, sia professiona-
li che volontarie, a seconda anche 
della presenza più o meno forte di 
una rete di supporto. Mi riferisco 
ai numerosi servizi specialistici, 
fondamentali per garantire ai nostri 
ospiti una presa in carico integrata 
ed efficace, ma anche alle tante re-
altà del privato sociale con le quali 
è sempre più necessario interagire. 

Anche il covid, e soprattutto il 
dopo covid, ha portato delle novi-
tà, non necessariamente negative, 

nell’organizzazione e nelle moda-
lità dell’accoglienza. In primis si è 
constatata la necessità di sostene-
re gli ospiti nel superamento della 
paura del contagio, pur mantenen-
do alcune essenziali regole di pre-
venzione; poi, dovendo accogliere 
delle persone in conclamato ritiro 
sociale, impossibilitate a conti-
nuare a vivere da sole, si è dovuto 
procedere con maggiore gradualità 
nell’inserimento in comunità per-
sonalizzando al massimo i progetti 
educativi individuali; inoltre, anche 
con l’aiuto del nostro Centro Studi,  
si è dovuto dedicare un tempo mag-
giore alla riflessione e al pensiero,  
per cercare di stare al passo con i 
tanti cambiamenti di questo tempo 
scegliendo a nostra volta di cambia-
re accogliendo delle nuove sfide.
Continuare ad essere rifugio

Insomma, assieme agli altri servi-
zi della San Martino e in rete con le 
tante realtà presenti sul nostro ter-
ritorio, anche le nostre strutture di 
accoglienza – Casa Brandesia con 
le sue persone fragili psicologica-
mente, Casa San Giusto con i suoi 
giovani stranieri in cerca di un’au-
tonomia di vita, Villa Stella Mat-
tutina e Casa Samaria con uomini 
e donne in emergenza abitativa, e 
piazzale Cagni con i suoi ospiti in 
fase di “sgancio” dalla Comunità 
– sono in cammino per poter con-
tinuare ad essere rifugio, stimolo e 
risorsa per chi attraversa un partico-
lare momento di fragilità e di fatica.

Miriam Kornfeind
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Dopo la sosta forzata dovuta alla 
pandemia alcuni volontari del 
Gruppo Carcere della Comunità di 
San Martino al Campo hanno ri-
preso ad incontrare gli studenti di 
alcune Scuole Superiori della città 
(Liceo Dante Carducci e dell’Isti-
tuto Tecnico Deledda-Fabiani) per 
raccontare l’attività del Gruppo 
presso la locale Casa Circondaria-
le. 

Con tutte le classi, dopo una bre-
ve presentazione delle varie attività 
della nostra Comunità in genera-
le, è stato affrontato l’argomento 
principale: il racconto delle nostre 
esperienze personali, ravvivato 
dalle sensazioni e dalle emozioni 
a contatto con le persone private 
della libertà. È stato poi possibile 
ampliare il discorso con gli studen-
ti ponendo loro delle domande pre-
cise che hanno facilitato un lavoro 
di gruppo basato sulle risposte dei 
ragazzi: “chi finisce in carcere?”, 
“cosa dovrebbe essere il carcere?”, 
“cosa c’è in una cella?”, “come 

Incontr i  con gl i  s tudent i  del le  Scuole  Superior i

Il Gruppo Carcere va a scuola 
passano il tempo i detenuti?”.

In molti casi le risposte hanno di-
mostrato una buona informazione e 
una buona dose di immaginazione, 
soprattutto quelle che riguardavano 
l’aspetto pratico della detenzione: 
“in una cella ci sarà un letto, un 
tavolo, un fornelletto per cucinare, 
un bagno (gabinetto)”; “si legge, si 
guarda la TV, si tiene in ordine la 
cella, si può praticare qualche at-
tività fisica”. Alcuni hanno ipotiz-
zato la possibilità di poter studiare 
per ottenere un diploma, special-
mente per i detenuti più giovani.

Il discorso indotto dalle prime 
due domande ha messo in evidenza 
concetti scaturiti da una larghezza 
di vedute molto positiva, soprat-
tutto in risposta alla domanda su 
cosa dovrebbe essere il carcere: “la 
detenzione dovrebbe mirare alla ri-
educazione, favorire la riflessione 
sui propri errori, permettere di in-
traprendere attività utili sia duran-
te la detenzione sia, soprattutto, ai 
momenti successivi alla scarcera-

zione, per ritornare nella società e 
ricominciare una nuova esistenza”. 
La risposta più ovvia alla prima 
domanda (chi finisce in carcere?) è 
stata: “chi ha commesso un reato, 
chi ha violato la legge”.

Basandosi su queste risposte si 
sono sviluppati brevi scambi di 
opinione e si è evidenziata la con-
sapevolezza che purtroppo nelle 
carceri le cose non vanno come 
dovrebbero. Si è parlato di sovraf-
follamento, burocrazia che tende a 
svilire e umiliare il detenuto, nor-
mative farraginose e detenzioni 
in condizioni spesso costellate di 
precarietà, intoppi e situazioni che 
certamente non favoriscono il man-
tenimento della dignità personale.

Abbiamo poi descritto le proce-
dure pratiche per accedere ai col-
loqui in carcere e raccontato alcuni 
aneddoti, mettendo in risalto la for-
te necessità per i detenuti di mante-
nere i contatti con le famiglie.

È stato anche introdotto il con-
cetto della Giustizia Riparativa 
che prevede, in certi casi e su base 
volontaria, l’incontro del responsa-
bile di un reato con la vittima. Gli 
effetti spesso si dimostrano posi-
tivi soprattutto per la vittima che, 
nel corso dei processi incentrati sul 
rapporto reo-giudice-pena, viene a 
volte messa da parte o poco consi-
derata.

La nostra speranza è di aver in-
dotto questi giovani a riflettere su 
un argomento così importante, con 
il quale ogni Società deve fare sem-
pre i conti, e soprattutto sull’arti-
colo 27 della nostra Costituzione: 
“L’imputato non è considerato col-
pevole sino alla condanna definiti-
va. Le pene non possono consistere 
in trattamenti contrari al senso di 
umanità e devono tendere alla rie-
ducazione del condannato”.

Ferruccio Venanzio

PROTEZIONE SPECIALE 
 
Oggi più che mai regolatrici di 
diversi ecosistemi, nel mio im-
maginario le api sono il simbo-
lo dell’industriosità. Allo stesso 
tempo ne associo l’immagine a 
un significato arcaico di vita e 
di morte legato al complesso 
universo femminile. Ricordo 
che mio zio Lino spostava gli 
alveari da una fioritura all’altra 
per variare la tipologia del mie-
le e per aumentarne la produ-
zione.
Ascoltare in questi giorni la 
storia di Basilio, apicoltore si-
ciliano, e il suo spostamento 
nomade degli alveari – dalle 

falde dell’Etna all’isola di Capo 
Passero, la punta più estrema 
della Sicilia, vicina alla Tunisia 
– mi colpisce molto. Un mi-
lione e ottocentomila api che 
viaggiano, in furgone prima e 
in barca poi, per evitare di mo-
rire di fame.
Le temperature più alte dell’in-
verno appena trascorso hanno 
fatto sì che gli insetti non siano 
mai andati in letargo e abbiano 
vagato senza trovare fiori con-
sumando energie in assenza di 
cibo. Basilio, passeur e scafi-
sta senza ricompensa se non 
quella di vedere le sue apine 
riprendere energia e moltipli-
carsi. Direi un buon padre.

Carmen Gasparotto
(... in mille battute)



Mi accingo a scrivere dall’aula di sostegno della scuola media Fondasavio. Oltre la pa-
rete i ragazzi dello Smac stanno svolgendo le prove invalsi con i loro ex compagni.
Provo a ricomporre fatti e ricordi, di quest’anno dedicato al tema dei confi ni, il qua-
le, ironia della sorte, si è fatto sentire in tutta la sua complessità e nelle sue possibili 
interpretazioni: ragazzi che fuggono, o che abbandonano il percorso, altri ancora 
che accedono in comunità. Insomma una vera e propria battaglia faticosa, irta di 
diffi  coltà.
Ma ci sono anche aspetti positivi: l’attività di rugby che sensibilizza i ragazzi ad 
aver cura dei confi ni dell’Altro; la gita, che prevede la visita alle trincee della pri-
ma guerra mondiale in prossimità 
dei confi ni della regione.
Tornando ad oggi. Qualche minuto 
fa stavamo discutendo davanti al 
portone della scuola, visto che K. 
e L., arrivati davanti al portone, e 
spinti da una specie di rifl esso au-
tomatico, si coprono la testa con il 
cappuccio delle loro felpe. Passa 
qualche secondo e pure G. si unisce 
agli altri, abbassandosi il frontino 
del cappellino fi n sotto gli occhi. 
Stiamo discutendo del solito cap-
pellino come se l’anno fosse appena 
iniziato. Non mi va di incassare 
un’altra sconfi tta educativa. Ci 
provo anche se non riuscirò ad 
immedesimarmi completamente 
nella loro goliardia. Mi tiro su la scuffi  a del giubbotto. Saliamo le scale, percorriamo 
il corridoio. G. fi schietta, mi guardo intorno. Mi sembra di passare un confi ne tra 
due stati, in realtà è la postazione della bidelleria. Un alunno, si è appena infi lato 
il termometro sotto l’ascella. Una ausiliaria sta per alzare lo sguardo dal bancone, 
mi tolgo la scuffi  a dalla testa. Una decina di passi e ci riconoscono.
All’ingresso dell’aula, esordisce G. raccontando alla sua ex professoressa che la 
prossima settimana ritornerà a Napoli, e subito dopo, forse per darsi un tono da 
bravo studente, precisa che ritornerà a Trieste per sostenere l’esame. K. prende 
l’iniziativa ed entra in classe seguito da F., L. e G.
Scendiamo le scale. Superiamo il varco della bidelleria senza problemi, nell’atrio 
i ragazzi si bloccano. G. si lamenta della pioggia, L. vuole rimanere ancora a scuo-
la. K. concorda dicendo di voler ritornare in bidelleria. Attendo qualche minuto, la 
pioggia cessa, i ragazzi si convincono.
Al rientro mi chiedo cosa possa emergere nelle ragazze e nei ragazzi al contatto, 
seppur breve, con la scuola in cui si sono “dispersi”. Quali emozioni e sentimenti 
proveranno incontrando gli ex-professori: rancore, risentimento, rabbia, indiff eren-
za o vergogna? E nel passaggio dalla scuola istituzionale allo Smac, i loro vissuti non 
rischiano di pregiudicare la conoscenza, se non il rapporto, con le fi gure educative e 
gli insegnanti?

a cura dei ragazzi 
dello SMaCInserto speciale del Punto n. 88
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Quest’anno abbiamo usato il tema dei con� ni come fi lo conduttore alle nostre atti-
vità, nel tentativo di ragionare in maniera ripetuta, diffusa e interdisciplinare su 
una tematica che riteniamo carica di suggestioni sia in termini educativi che di-
dattici, in particolare sotto la lente dell’educazione civica. 
I ragazzi sono stati sottoposti in numerose occasioni ad una serie di input nelle 
varie materie (geografi a e storia in primis), ma la gita nel tarvisiano è stata parti-
colarmente carica di stimoli per rifl ettere sui confi ni geografi ci, storici ma anche e 
soprattutto personali: stare tutti insieme 24 ore su 24 è una bella prova per tutti!

Lorisa
un confi ne secondo me è il proprio spazio, serve per mantenere una certa distan-
za tra una persona e l’altra, ma può anche diventare la zona di contatto se ci si 
fi da uno dell’altro
la gita mi ha fatto capire che stando assieme con tante persone è diffi cile mante-
nere un confi ne, questo a volte è molto bello, ci sta, ma altre volte diventa faticoso 
non avere i propri spazi
cosa ho capito dei miei confi ni: ancora non ho capito bene; questo è un periodo in 
cui voglio stare molto da sola e faccio fatica a fi darmi delle persone
cosa ho capito dei confi ni degli altri: niente, non sento niente, ci penso zero; ripe-
to: sto molto bene da sola

Birtukan
un confi ne è una linea a dividere due cose o due persone
in gita ho capito che voglio essere meno timida, devo abbassare le mie barriere
è stato bello passare tanto tempo insieme; mi sono sentita a mio agio, abbiamo 
parlato molto e mi ha fatto sentire bene; ci penso spesso…
 
Dion
un confi ne secon-
do me è tutto, c’è 
sempre un confi -
ne, la nostra vita 
è un confi ne e i 
confi ni servono a 
vivere meglio in 
tutti i sensi
questa gita mi ha 
aiutato a capire 
quanto è impor-
tante stare den-
tro un confi ne e 
rispettare quelli 
degli altri per sta-
re bene insieme;
tutti dobbiamo 
stare dentro le 
regole della vita 
per stare meglio; 
stiamo tutti me-
glio se ci rispet-
tiamo
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Samuel
un confi ne è una barriera, ma i confi ni 
si possono superare
in gita ho capito che i confi ni personali 
possono essere superati anche dalle per-
sone che già conoscevo ma più superfi -
cialmente

Emin
la gita mi è servita per stare “in fa-
miglia” e conoscere meglio tutti i miei 
compagni; ho capito che mi posso espri-
mere in libertà; mi sono aperto molto, 
in particolare con C., e mi ha fatto pia-
cere che anche lui si aprisse, perché fi -
nora non lo aveva fatto; invece ho nota-
to che L. parlava poco con me e solo con 
gli altri; chissà perché, però, non sono riuscito a chiedergli il motivo: perché sono 
troppo timido

Kristijan
la cosa che mi ha aiutato erano gli amici e le nuove persone che ho conosciuto 
meglio; ho capito che le persone non sono tutte uguali; ho sentito che più parli con 
una persona più puoi capirla davvero e solo così puoi superare i confi ni 
poi ho sentito una cosa del mio amico E., che quando gli chiedo aiuto lui c’è: questa 
è la cosa che mi piace di E.

Leo
cos’è un confi ne secondo te? il confi ne è secondo me una zona perimetrata
a cosa serve? secondo me serve per contenere quello che ha all’interno
cosa ti ha aiutato a capire questa gita? che ognuno ha confi ni diversi, nessuno è 
uguale all’altro; cosa hai capito dei tuoi confi ni personali? ho capito che il mio con-
fi ne e molto difensivo; cosa hai capito dei confi ni degli altri? i confi ni degli altri sono 
diversi tra loro e tra il mio; cosa sento? non ho sentito nulla.
quanto ci penso? ci penso poco, in realtà nulla

Francesca
secondo me un confi ne è il limite di una persona e serve a capire i suoi limiti; mi 
avete aiutato tanto a capire i sentimenti degli altri e a capire che certe volte è me-
glio fare il primo passo e chiedere scusa anche se non pensi di aver sbagliato
ho capito che se voglio riesco ad essere calma e usare la testa quando serve 
ho capito che tante persone si nascondono e non fanno vedere il loro vero caratte-
re o non fanno vedere i propri sentimenti e che tanti fanno fi nta di niente, ridono, 
scherzano e in realtà dentro stanno male

Armando
cosa ti ha aiutato a capire questa gita? che nella vita non nasci in una famiglia ma 
te la devi creare, devi trovare le persone giuste che quando gli confessi il tuo sogno 
ti spingono a inseguirlo, che se sei in diffi coltà loro sono lì a tenderti una mano per 
rimetterti in piedi e avanzare nella lunga marcia della vita
cosa hai capito dei confi ni degli altri e cosa sento quando ci penso? che a volte le 
persone si limitano e hanno paura di oltrepassare certi confi ni, dovrebbero oltre-
passarli: solo così potranno veramente crescere mentalmente e spiritualmente! 
però è anche vero che altri confi ni non sono da oltrepassare... ma allora come 
facciamo a capire quali sono dei buoni confi ni e quali cattivi? semplicemente non 
lo sappiamo prima di attraversarli… quindi preferisci rimanere nella stessa zona 
sicura o vuoi esplorare, scoprire, vivere e imparare? beh, io ho intenzione di attra-
versarli e se sono buoni di unifi carli sotto un unico vessillo… 
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Si è appena concluso il percorso che ha portato alla realizzazione di un murales ideato 
e sviluppato nell’arco dei due ultimi anni scolastici che ha portato al coinvolgimento a 
vari livelli di tutti ragazzi che hanno frequentato lo SMaC nell’ultimo biennio.
Il progetto è stato gestito da Miriam Pertegato, docente di Pittura presso l’Accademia delle 
Belle Arti di Venezia ma soprattutto insegnante volontaria allo SMaC.
“Come è nato il progetto?” “Tutto è iniziato lo scorso anno con qualche lezione sull’arte 
murale, argomento all’interno del programma di storia dell’arte.” 
Si è pensato di proporre ai 
ragazzi un’esperienza prati-
ca che li vedesse protagonisti 
nella scelta e realizzazione 
di un’immagine evocativa e 
simbolica per trasmettere mes-
saggi all’esterno, da realizza-
re su una grande parete.
“Ho iniziato a farli lavorare 
in classe su un personaggio 
uguale per tutti per dare uno 
stimolo iniziale lasciandoli 
poi liberi nella scelta dell’am-
bientazione. Ho proposto l’im-
magine di un arciere, come 
personaggio simbolo che ha da 
raggiungere uno scopo.” 
Ogni ragazzo ha portato un 
tema, Miriam ha cercato di fare una sintesi delle immagini portate da ciascuno che rac-
chiudesse le idee di tutti e che fosse facile da realizzare. “Ho cercato di mettere insieme in 
un’unica immagine il numero maggiore di idee presentate, anche se ho dovuto sacrifi -
carne alcune”. 
Un ragazzo che l’anno precedente frequentava la seconda e che ora è in terza ha parteci-
pato alla pittura su parete; mentre dipinge ricorda il disegno del suo personaggio, “l’ar-
ciere che lancia cuori” che è stato d’ispirazione per il tema del murales. “Ho pensato a 
persone che stavano litigando e l’arciere carico di cuori li 
scaglia una freccia e tutti si infettano di amore”. 
Nell’immagine uffi ciale c’è appunto un ragazzo con felpa 
col cappuccio in testa a ricordare uno stile tipico di molti 
ragazzi, munito di arco e freccia che prende la mira verso 
delle nuvole da cui scenderà pioggia utile a spegnere un 
incendio che si sta diffondendo tra i palazzi. L’opera si 
può leggere a più livelli, come messaggio di speranza tra 
i giovani che sono attenti a quanto accade intorno a loro e 
se ne prendono cura, alla potenza della natura (in questo 
caso dell’acqua che riesce a spegne il fuoco), alla rappre-
sentazione dei confl itti e delle emozioni talvolta complesse 
da gestire che possono prendere il sopravvento (fi amme).

Il murale è visibile in uno dei portici dei palazzi vicini 
alla sede dello Smac di via Molino a Vento
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“Mi ricordo il primo giorno di dopo-
scuola, abbiamo giocato al pistolero, 
ero divertita e un po’ impaurita. Siamo 
usciti un po’ in ritardo e mia mamma 
si è messa a gridare...” racconta De-
bora, ripensando a quella giornata di 
ottobre di quasi due anni fa. Aveva da 
poco iniziato la prima media all’Istitu-
to Svevo. Sara invece è arrivata circa 
un mese dopo “io non parlavo, ero ti-
mida, ero contenta ma impaurita, ora 
invece mi sento libera”. 

Al doposcuola dello SMaC non si 
studia e basta. I ragazzi di diverse 
classi, circa una quarantina nei due 
Istituti Svevo e Caprin, si trovano a 
giorni alterni per mangiare tutti insie-
me e poi fare i compiti, suddivisi in 
due gruppi, con il supporto delle due 
educatrici della Comunità. “A noi 
piace vivere il gruppo” dicono Debo-
ra e Sara. “Quest’anno abbiamo più 
sintonia, c’è più confi denza ma non 
ci piace studiare”. 

Però studiare serve; solo che non è 
sempre facile per ragazzi che spesso 
presentano dislessia, discalculia o al-
tre problematiche causate anche dal 
contesto sociale che hanno vissuto. 
Per molti di loro, dopo le prime dif-
fi coltà, se non sostenuti, può diveni-
re più semplice mollare. Marica, per 
esempio, è arrivata in Italia da tre 
anni. Ha dodici anni e dei cinque anni 
che avrebbe dovuto fare alle elemen-
tari, ne ha seguiti solo tre. L’anno 
scorso a scuola non ci voleva andare 
ed è stata bocciata a causa delle nu-
merose assenze. Adesso è una delle 
ragazze più entusiaste del doposcuo-
la, “a me fa bene il doposcuola per-
ché mi aiuta con i compiti e le cose 
che non so, ho trovato il mio metodo 
di studio, e poi mi diverto” racconta. 

Il doposcuola non è una realtà a 
sé ma si integra con le attività della 
scuola e si rivolge a ragazzi di un 
determinato territorio. Per questo è 
fondamentale per le educatrici con-
frontarsi con i docenti, i genitori e 
con le altre istituzioni (es. centri di 
accoglienza, altri doposcuola) per 
individuare insieme i punti di for-
za e le fragilità, lavorare su obietti-
vi raggiungibili e progressivamente 
superiori, segnalare questioni che 

devono essere affrontate in maniera 
tempestiva e che non riguardano solo 
lo studio ma la persona nella sua tota-
lità. Tutto con il supporto della coor-
dinatrice che supervisiona le attività 
con riunioni settimanali.

L’approccio del progetto “Dopo la 
scuola” è educativo ancor prima che 
didattico. Vengono proposti laborato-
ri, gite e giochi che aiutano i ragazzi 
a individuare le proprie emozioni, 
rileggere il proprio vissuto, prende-
re consapevolezza di sé, esprimersi, 
percepirsi in relazione all’altro. “Le 
attività che fate mi aiutano a concen-
trarmi sulla mia vita, a pensare al fu-
turo, a parlare un po’” dice Sara. La 
psicologa gioca un ruolo chiave, per-
ché conosce le classi e restituisce alle 
educatrici la lettura delle situazioni. 

Non è sempre facile però trovare il 
tempo per stare al passo con il pro-
gramma scolastico e a volte alcuni 
ragazzi sono così vivaci che rallen-
tano ulteriormente le attività “a me il 

doposcuola serve per riuscire a fare 
i compiti e preferisco quando ci tro-
viamo in piccoli gruppi” dice Debora 
ben consapevole che quando si è in 
pochi si studia meglio. 

Molto del lavoro didattico viene 
fatto a casa dalle educatrici, e riguar-
da la produzione di schemi e mappe 
concettuali, utili soprattutto per i ra-
gazzi che presentano disturbi speci-
fi ci di apprendimento “a me il dopo-
scuola è utile perché capisco meglio, 
gli schemi mi aiutano”, conferma 
Francesco, ragazzo molto capace che 
però ha diffi coltà di lettura e memo-
ria. Sono presenti anche quattro stu-
denti che benefi ciano del sostegno e 
in questi casi la collaborazione con la 
loro docente di riferimento è fonda-
mentale per dare un senso al lavoro 
scolastico e sulla persona. Alla fi ne, 
il doposcuola è portato avanti grazie 
a una grande squadra e i ragazzi sono 
i giocatori in campo.

Elena Mariuz  

Dopo la scuola
Qualcosa di più di un doposcuola  

Riceviamo da un nostro lettore:

In cauda venenum: l’articolo “Fallire 
meglio” dell’amico Giorgio Pilastro (il 
Punto n. 87) mi è piaciuto. Ma la sua 
“coda”, no.
Primo, perché qualora soluzioni possi-
bili esistano, è meglio indicarle. Se non 
sono evidenti, bisogna cercarle. Via 
la pigrizia o la semplice (e alle volte 
incolpevole) ignoranza.
Secondo: una via che richieda un 
forte impegno e che poi abbia come 
solo sbocco possibile quello di “fallire 
meglio”, la intraprende (forse!) qualche 
astratto idealista. Molto di�  cilmente 
un adulto equilibrato. Un giovane, 
mai.
Terzo: perché a favore della convivenza 
solidale, e quindi della pace, un’alter-
nativa al “fallire meglio” esiste. 
“Questa Economia uccide”, dice papa 
Francesco. Perché è un’Economia 
orientata e guidata dalla Finanza: un 
sovvertimento dell’ordine logico. Ma 
profeti del nostro tempo ci ricordano 
che l’Economia che uccide “ha i piedi 
d’argilla”. Perché i suoi piedi siamo noi, 

i veri padroni del mercato. Infatti, con 
le nostre scelte economiche (acquisti di 
beni) e soprattutto � nanziarie (inve-
stimenti, scelta della banca alla quale 
a�  dare la gestione del nostro denaro) 
indichiamo alla Finanza, e quindi 
all’Economia, la strada da percorrere.
“Alternativa” signi� ca, in concreto, fare 
scelte oculate negli acquisti (es. evitan-
do imprese che sfruttano i lavoratori 
e non rispettano i loro diritti, che 
rubano terre e risorse, che inquinano 
e devastano). Ma soprattutto non inve-
stire, direttamente o per mezzo della 
banca alla quale a�  diamo la gestione 
del nostro denaro, in queste imprese. 
Anche se il sistema tenta di compe-
rare il nostro silenzio con donazioni, 
rendendoci suoi complici e, di fatto, 
schizofrenici. 
Il messaggio è che l’etica esiste: nell’E-
conomia e nella Finanza. Da anni 
abbiamo strumenti per l’alternativa. 
Sono validi e alla portata di tutti. Se 
li usiamo, non saremo complici, né 
schizofrenici. Sarà un ottimo modo per 
“non fallire”.

Franco Delben

una lettera in redazione
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il punto

Finalmente in rete per affrontare uno tsunami 

Insieme sulla strada
12.234 è il numero delle perso-
ne passate al Centro Diurno di via 
Udine soltanto dall’agosto 2022 a 
fine dicembre dello stesso anno. 
Infatti, sono circa centocinquanta 
i migranti presenti giornalmente al 
Centro, tutti giovani, provenienti 
dall’Afghanistan, Pakistan, India, 
Nepal, Iraq, Iran, Bangladesh at-
traverso la rotta balcanica. Questo 
implica un impegno, che mi pare 
giusto definire eroico, da parte 
dei nostri operatori, i quali devo-
no anche indirizzare le richieste di 
accoglienza notturna dei migranti 
nei vari dormitori presenti in città. 
Quando ci sono posti! 

Ho definito gli operatori della 
Comunità che vi operano eroici, 
ma sono molto pochi e nulla po-
trebbero senza l’apporto di altre 
organizzazioni che, per la prima 
volta, si sono finalmente messe in 
Rete per affrontare questo tsunami 
umano. Esse sono l’IRC, la Dia-
conia valdese e l’ICS che coprono 
vari turni facendo anche la spola 
fra piazza Libertà, punto di appro-
do dei migranti, e il Centro dove 
questi possono fare una doccia e 
caricare i cellulari; vengono inol-
tre rifocillati con del thè, qualche 
dolce e ricevono del vestiario.

IRC è l’acronimo per Internatio-
nal Rescue Committee, una asso-
ciazione americana che si occupa 
di migranti e di crisi umanitarie e 
che attualmente opera in 40 paesi 
con 15.000 operatori. Dagli anni 
Trenta del secolo scorso ha sede 
negli Stati Uniti, anche grazie 
all’azione di Albert Einstein, e si 
occupava allora di aiutare gli ebrei 
in fuga da Hitler.

A Trieste sono presenti da no-
vembre del 2021 con cinque ope-
ratori, tra cui l’afgano Sher Khan e 
il pakistano Ismail, utilissimi come 
mediatori culturali. Il loro respon-
sabile è il bellunese Alessandro 
Papes. Fanno tre turni bisettima-
nali fissi al Centro Diurno, oltre 

praticamente tutti i giorni nel mo-
nitoraggio in piazza e nel relativo 
accompagnamento.

L’ICS (Coordinamento italiano 
di solidarietà) invece è di casa a 
Trieste fino dagli anni ‘90 quando, 
sotto la guida del dott. Schiavone, 
aveva iniziato a supportare i pro-
fughi delle guerre balcaniche. Dal 
2002 si occupa di dare accoglienza 
ai migranti che arrivano a Trieste 
aiutando attualmente circa otto-
cento persone ospitate in numerosi 
appartamenti con una ottantina di 
operatori nell’ambito dei progetti 
nazionali di accoglienza diffusa. 
L’ICS ha distaccato a tempo pieno 
un suo operatore al Centro Diurno, 
il bravo Delphi, che con il suo sor-
riso e la sua pacatezza, rende più 
serena l’atmosfera spesso caotica 
di quel luogo di accoglienza. Ma 
ci sono anche Davide e Maddalena 
per il supporto legale e il coordi-
namento fra le varie realtà impe-
gnate.

Concludo dicendo che in questa 
breve inchiesta ho incontrato solo 
giovani efficienti ed entusiasti: sia-
mo in buona compagnia!

Fabio Denitto

alla presenza quotidiana tra piazza 
Libertà e centro diurno, ma rifor-
niscono anche di vestiario il ma-
gazzino e hanno promosso, assie-
me alle altre due associazioni, una 
raccolta di fondi online dal nome 
“La Frontiera della Solidarietà”, 
per raccogliere denaro destinato 
all’acquisto di biancheria.

La Diaconia valdese è una orga-
nizzazione autonoma che fa capo 
però alla Chiesa valdese e ha sede 
a Torre Pellice, culla storica di 
quella religione. Oggi ci sono mol-
te diaconie in giro per l’Italia, tutte 
attivate su segnalazione di situa-
zioni emergenziali da parte delle 
locali chiese protestanti. L’apertura 
della sede nella nostra città fa par-
te del loro progetto “Open Europe” 
che vede la presenza della Diaco-
nia anche a Ventimiglia e a Oulx in 
Val di Susa, luoghi di passaggio di 
migranti, con la sola differenza che 
a Trieste l’attività di supporto è in 
entrata mentre nelle altre due loca-
lità in uscita. Due sono gli operatori 
impiegati: Giulio, il responsabile e 
Ismail la cui conoscenza dell’Urdu 
e del Pastho è indispensabile per il 
loro lavoro. Fanno uno o due turni 
in Centro Diurno, ma sono presenti 
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Da molti   anni la Comunità di San 
Martino al Campo accoglie giovani 
volontari che svolgono il Servizio 
Civile Universale. Il 25 maggio un 
gruppo di ragazzi ha concluso il pro-
prio servizio e un altro gruppetto ha 
invece iniziato questa esperienza. 

La Comunità mette a disposizione 
dodici posti in tre progetti diversi: 
quattro ragazzi sono inseriti in pro-
getti rivolti ai minori, quattro nelle 
attività rivolte alle persone con di-
sabilità psichica e altri quattro nel-
le attività di accoglienza e di bassa 
soglia. 

Negli ultimi anni ci siamo trovati 
di fronte ad una progressiva diminu-
zione delle richieste da parte dei gio-
vani, un trend che non riguarda solo 
la nostra realtà ma che si ritrova sia 
a livello regionale che nazionale. Già 
nel 2022 si è vista una diminuzione 
delle domande dell’11% rispetto al 
2021 e il 2023 non si prospetta mol-
to diverso; infatti, quest’anno i posti 
messi a bando dal Ministero sono 
71.550, il numero più alto di sempre, 
e vi è la grossa preoccupazione di 
non riuscire a coprirli. 

In Friuli Venezia Giulia, infatti, su 
707 posti previsti, sono arrivata 692 
domande e nella realtà di Trieste, 
a fronte di 212 posti previsti, sono 
giunte 217 domande. Dobbiamo te-
nere conto che una percentuale dei 
ragazzi che ha fatto domanda po-
trebbe essere giudicato non idoneo, 
una parte non si presenta al colloquio 
di selezione e una parte, ancora, nel 
tempo tra il colloquio e l’inizio del 
servizio, trova lavoro e quindi non 
inizia neanche l’esperienza di Servi-
zio Civile. 

Sono numeri che ci fanno pensare. 
Come mai i giovani fanno così fati-
ca ad impegnarsi? È veramente un 
problema di volontà o di impegno da 
parte dei ragazzi?

Sicuramente alcune caratteristiche 
del Servizio Civile possono non es-
sere di aiuto, ad esempio il fatto che 
il servizio inizi nel mese di maggio, 
in questo modo infatti si impedisce 
l’adesione di tutti i ragazzi che fini-
scono la scuola superiore e che ma-

gari potrebbero avere necessità di 
dedicare un anno ad un’esperienza 
di questo tipo per poter poi sceglie-
re in modo più consapevole la loro 
strada futura. Un’altra difficoltà che 
viene riscontrata è l’eccessiva quan-
tità di tempo che passa tra la doman-
da e l’inizio del servizio, all’interno 
di quei 4-5 mesi i ragazzi hanno già 
fatto scelte ed esperienze alternati-
ve che magari impediscono loro di 
mantenere l’impegno preso a suo 
tempo con la presentazione della do-
manda. 

Ma non possiamo limitarci ad evi-
denziare solo problematiche tecni-
che, dobbiamo fare una riflessione 
su come il mondo adulto propone, 
invita e testimonia l’esperienza del 
Servizio Civile. 

La cittadinanza attiva, l’impegno 
sociale, il bene comune, sono con-
cetti che dovrebbero viaggiare abi-
tualmente su tutti i canali comuni-
cativi rivolti ai giovani, non solo in 
occasione dell’uscita del Bando del 
Servizio Civile Universale, ma come 
elemento fondante della vita quo-
tidiana, dovrebbe essere stimolo di 
riflessione sociale che si traduce in 
comportamenti quotidiani, ordinari 
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Un trend che interroga

... abbiamo dato il nostro benvenuto a Chiara, Nathan e Michele... 

o straordinari, che per alcuni posso-
no tradursi proprio nell’adesione al 
Bando del Servizio Civile.

Durante la Festa di Primavera del-
la Comunità c’è stato il passaggio di 
testimone tra chi ha concluso e chi ha 
iniziato questa avventura. 

Abbiamo salutato e ringraziato 
Anna, Davide, Elisa, Ibrahima, Jo-
vana e Simone che con la loro pre-
senza ci hanno insegnato l’impor-
tanza di osservare con occhi discreti 
ma attenti la realtà che ci circonda 
e abbiamo dato il nostro benvenuto 
a Chiara, Nathan e Michele che im-
pareremo a conoscere e che sicura-
mente porteranno all’interno della 
Comunità la loro unicità.

Francesca Parisi
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il punto

Online il Bilancio Sociale 2022 

Un anno di ripresa
Il 2022 ha rappresentato, per la Co-
munità di San Martino al Campo, il 
cinquantaduesimo anno di operato in 
favore di quella parte di cittadinanza 
che fa più fatica. Come di consuetudi-
ne la redazione annuale del Bilancio 
Sociale permette di tirare un po’ le fila 
della qualità e della quantità del lavo-
ro svolto, ma è anche un pretesto per 
fermarsi un attimo a riflettere su cosa 
si desidera fare, in che missioni ci si 
vuole sperimentare e in che cosa ado-
perarsi ancora per solidificare azioni 
già avviate.

L’anno 2022 ha visto una ripresa 
sotto vari punti di vista: quantità di 
lavoro svolto, risorse umane ed eco-
nomiche, organizzazione di eventi 
ecc. Nel testo del Bilancio Sociale 
2022, disponibile online sul sito del-
la Comunità, viene descritto il lavoro 
svolto dall’Organizzazione attraverso 
un’articolazione su tre distinte aree 
che meglio specifica la varietà dei 
servizi offerti. 

L’Area dell’accoglienza nel 2022 
ha visto una lieve crescita nel numero 
delle accoglienze residenziali rispetto 
al 2021 ed ha inoltre concretizzato un 
nuovo progetto (“Passo dopo Passo”) 

parte dedicata alle Risorse Umane 
che, come detto in apertura, ha visto 
un incremento non solo nel nume-
ro dei volontari (da 141 nel 2021 a 
175 nel 2022), ma anche nel nume-
ro di ore di servizio da essi donate: 
da 11.141 ore nel 2021 a 22.023 ore 
nel 2022. C’è stata quindi una mag-
gior partecipazione dei volontari alla 
vita comunitaria che ha ripreso alcuni 
suoi tradizionali appuntamenti come 
la “Festa di Primavera” ed il Corso 
base per nuovi volontari, temporanea-
mente sospesi a causa delle restrizioni 
dovute al Covid. 

In conclusione, non possiamo non 
citare anche l’aspetto economico 
dell’Organizzazione essenziale per 
mantenere tutte le attività sopra de-
scritte; nel 2022 c’è stata una ripresa 
anche in senso monetario che ha per-
messo di portare avanti tutto ciò che 
risultava in essere. Va evidenziato, 
inoltre, un grosso incremento nelle 
donazioni, importante per il suo carat-
tere economico, ma soprattutto come 
segno di benevolenza e grande soste-
gno dei donatori nei confronti dell’as-
sociazione.

Annalisa Scherbi

che consiste nell’accoglienza di ex 
minori stranieri non accompagnati.
Sempre all’interno di quest’Area è 
importantissimo evidenziare la ria-
pertura del Centro Diurno per senza 
fissa dimora con le stesse modalità di 
apertura alla strada che lo caratteriz-
zavano prima della pandemia.

L’Area dell’ascolto, assistenza ed 
accompagnamento ha sostanzialmen-
te riconfermato il trend delle sue atti-
vità con un forte incremento nel nu-
mero dei colloqui e delle distribuzioni 
di vestiario effettuate dal Gruppo Car-
cere all’interno della Casa Circonda-
riale di Trieste.

Alcuni aumenti sono visibili anche 
nell’ultima delle tre aree ovvero quel-
la della Formazione, progettazione e 
giovani che ha incrementato il numero 
di incontri informativi all’interno del-
le scuole aumentando di conseguenza 
anche il numero degli studenti contat-
tati; un ampliamento si registra anche 
per il progetto “Dopo la scuola” che 
dal 2022 ha esteso la progettazione 
degli interventi didattico-educativi su 
due scuole medie inferiori della città. 

Uno degli aspetti sicuramente più 
interessanti del Bilancio Sociale è la 

fai il tuo dono 
alla Comunità di San Martino al Campo
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il puntoL’uomo che voleva essere una minoranza

Il rifi uto dell’omologazione

In un mondo in cui la globalizza-
zione non ha confi ni, dove i mercati 
fi nanziari guidano l’economia, dove 
tutto è mescolato, Rodolfo cerca un 
mondo a cui appartenere come indi-
viduo unico.

L’uomo che voleva essere una mi-
noranza di Diego Marani (La nave 
di Teseo, 2022) è un libro che affron-
ta con garbo e ironia temi sensibili 
del nostro presente, in particolare il 
signifi cato di minoranza e le sue de-
rive. 

Rodolfo fa il barbiere da quando 
ha quattordici anni e vive nella Bas-
sa Ferrarese.  È un uomo abitudina-
rio, non tifa per una squadra, non ha 
un’opinione, si lascia infl uenzare 
dal giudizio altrui. È conformista, 
ma fi no al giorno in cui sente che 
la maggioranza informe e rumorosa 
alla quale appartiene non gli basta 
più e decide di smarcarsi diventando 
di fatto una minoranza.

I tentativi di Rodolfo abbracciano 
vari ambiti; il primo è quello lingui-
stico. Con l’ausilio di internet stu-
dierà l’Esperanto, una lingua artifi -
ciale che avrebbe dovuto divulgare 
la pace, ma che non è la lingua dei 
nostri tempi. E quale dovrebbe es-
sere la lingua dei nostri tempi? Un 
quesito che Marani ci pone dentro la 
trama e che, forse, propone una ri-
fl essione ulteriore: serve una lingua 
unica? E se ci sforzassimo invece di 
capire la lingua dei nostri vicini di 

frontiera – e loro facessero lo stesso 
– non potremmo meglio conoscere i 
sogni, le paure, le speranze dell’altro 
a noi prossimo? Conoscere, dunque, 
per comprendere e sentirci capaci di 
adattarsi alle diversità.

L’inverno ferrarese e la nebbia che 
occulta la pianura fanno da sfondo 
come in alcune fotografi e di Luigi 
Ghirri. La nebbia come metafora di 
una condizione omologante: “Im-
merso in quel torbido, Rodolfo si 
sentiva più al sicuro. La maggioran-
za gli pareva meno minacciosa se gli 
veniva incontro un pezzo per volta.”

Per distinguersi il protagonista 
tenta un secondo tentativo: quello 
religioso. Rodolfo cerca di integrar-
si nella prestigiosa comunità ebraica 
di Ferrara, ma anche questa scelta si 
dimostrerà un fallimento già in par-
tenza in quanto “Ebrei non si diven-
ta, si nasce signore!”, dirà sbrigativo 
il rabbino. Rodolfo non desiste: ac-
quista su internet la kippah, il talled, 
mangia kosher. Legge i libri della 
Torah e del Talmud. Si esercita nella 
pratica dei riti, ma al suo ingresso in 
sinagoga per la festa di Purim viene 
in malo modo accompagnato all’u-
scita.

Ancora più insoddisfacente l’espe-
rienza che lo porterà a tentare la stra-
da dell’invalidità fi sica da cui dovrà 
ritirarsi miseramente. Rodolfo non 
si arrende e continua la sua lotta per 
emergere dal coro. Fino al fi nale che 
si rivelerà inaspettato e sorprendente.

Cerca una minoranza Rodolfo. 
Cerca l’individualità e la libertà, lo 
fa in modo astruso, goffo, a volte 
tragico. Ma dove si trova la libertà? 
Forse nella consapevolezza che sia-
mo noi gli unici responsabili della 
nostra storia. La caccia alla minoran-
za e all’individualità, il voler essere 
unici a tutti i costi ci pongono nella 
condizione di perdere l’universa-
lità dei diritti che ci proclama tutti 
uguali. Non si è liberi da soli, ma si 
è liberi tutti insieme, forse è proprio 
questo il messaggio essenziale che 
potremmo trarre da questa interes-
sante lettura.

Carmen Gasparotto

IIn un mondo in cui la globalizza-

frontiera – e loro facessero lo stesso 
– non potremmo meglio conoscere i 
sogni, le paure, le speranze dell’altro 
a noi prossimo? Conoscere, dunque, 
per comprendere e sentirci capaci di 
adattarsi alle diversità.

occulta la pianura fanno da sfondo 
come in alcune fotografi e di Luigi 
Ghirri. La nebbia come metafora di 
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sentiva più al sicuro. La maggioran-
za gli pareva meno minacciosa se gli 
veniva incontro un pezzo per volta.”
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Come Comunità 
scegliamo di dialogare
con ogni persona e realtà
che ha la passione per l’uomo,
di schierarci con tutti coloro
che senza farsi strada
fanno strada al povero.

[… dialogare…]

Dal Nuovo Documento Base della Comunità - “Il dovere della fiducia”


